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■■■ La Turandot incoronata, dal volto
alteroemisterioso,nella litografiadiLeo-
poldoMetlicovitz del 1926 per le edizio-
ni Ricordi, convive accanto al e contur-
banteritrattoapastellodiWallyToscani-
ni di Alberto Martini del 1925 e al viso
algido della fanciulla bionda del dipinto
La sciarpa blu del 1930 di Tamara de
Lempicka nella prima completa rasse-
gna dedicata in Italia all’Art Déco, pres-
so iMusei San Domenico di Forlì fino
al 18 giugno. Si tratta della mostra Art
Déco.Gli anni ruggenti in Italia,diret-
tadaGianfrancoBrunelli, a curadiVale-
rio Terraroli, con la collaborazione di
ClaudiaCasali e Stefania Cretella.

Il termineArtDécoderivadall’Esposi-
zione universale di Parigi dedicata alle
«ArtsDécoratifs» del1925, per cui si par-
la anche di «Stile 1925». È un nuovo lin-
guaggio, che subentra al Liberty e dura
oltre un decennio, in Europa, e poi dal
1929 soprattutto in America (l’Art Déco
District diMiami,per esempio),
dapprima vissuto come conti-
nuazioneepoi in decisa antitesi
all’Art Nouveau. Alle linee si-
nuose e sensuali del Liberty, ai
motivi floreali, intrisi di simboli-
smoeidealismo,sisostituisce l’i-
deologia della macchina, in se-
guito all’affermarsi delle Avan-
guardie per le Secessioni mitte-
leuropee, il Cubismo, il Fauvi-
smo e il Futurismo. Ecco allora
schemi geometrici e simmetri-
ci, i grattacieli e le luci dellemetropoli.

Il gustoDéco si estende alla scultura e
alla pittura in funzione decorativa, non-
ché all’architettura, modellando le sale
cinematografiche, le stazioni ferroviarie,
i teatri (il Théâtre des Champs-Elysées
di Parigi, il Savoy Theatre di Londra), i
transatlantici, i grandi magazzini
(Macy's), i palazzi pubblici, le residenze
borghesi. Coinvolge tutta la produzione
diartidecorative,dagliarrediallecerami-
che,dall’oreficeria ai tessuti. Iprotagoni-
stidell’ebanisteria,della vetreriaedell’o-
reficeria sono Jacques-Emile Ruhl-
mann,RenéLalique,EdgarBrandteCar-
tier e Parigi resta a lungo la capitale indi-
scussadelDéco.Nel1922 lascopertadel-
la tomba di Tutankhamon lancia in Eu-
ropa lamoda dell'Egitto, seguita da sug-
gestioni orientali,maya e africane.

L’ArtDéco è anche lo stile di vita della
borghesia, «glamour, eclettico, monda-
no, internazionale», che si fonda sul lus-
so, nell’oblio degli orrori della Grande
Guerra.Nonmancano le corrisponden-
ze col cinema, il teatro, la letteratura, la
danza, lamusica.Dai divi diHollywood,
come Greta Garbo, Marlene Dietrich,

RodolfoValentino,allepaginediFrancis
ScottFitzgerald,AgataChristie eGabrie-
le D'Annunzio. Quest’ultimo, con il suo
Vittoriale degli Italiani, dimostra di non
essere immune al fascino della nuova
tendenza. E in esposizione c’è anche un
piccolo ambiente a lui dedicato.

Lamostra, con 440pezzi, si concentra
sugli esiti del nuovo stile nel nostro Pae-
se, con le biennali internazionali di arti
decorative di Monza del 1923, del 1925,
del 1927 e del 1930 e il ruolo guida di
Milano,per cui si apre la strada aldesign
e al «made in Italy». Si studia un nuovo
rapporto tra arte, artigianato, industria e
produzione seriale. La collettiva si apre
con le sculture di Adolfo Wildt, quindi
quelle diMartini, Libero Andreotti, Sirio
Tofanari, le statuine Lenci, gli impianti

di illuminazionediMartinuzzi,diVenini
e della Fontana Arte, le maioliche della
Richard-Ginori, le ceramichediGiovan-
niGariboldi, lebizantineoreficeriediRa-
vasco, le sete preziose di Ravasi, Ratti e
Fortuny, gli arazzi in pannodiDepero.E
ancora i dipinti di Chini, Severini, Caso-
rati, Cagnaccio di San Pietro... L’Art
Déco, riscopertanegli anni ’60 e studiata
daRossanaBossaglianeglianni ’70,èsta-
tapoispesso considerata esagerata e kit-
sch. L’evento di Forlì, con i suoi capola-
vorie la rigorosa indaginescientifica,per-
mette di coglierne la bellezza.
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Rivoluzione borghese emondana
contro l’orrore dellaGrandeGuerra
I dipinti di Casorati, le sculture di Wildt, il Vittoriale di D’Annunzio...
A Forlì una grande mostra sul movimento che cambiò il Novecento
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■■■ L’arte musicale obbe-
disce a una gerarchia: sopra
icreatori,più inbassogliese-
cutori. Leo Longanesi dice-
va,degli esecutori, che sono
«come Gondrand», la ditta
di traslochi dai furgoni gial-
li: si limitano a portare la
musica da una parte all’al-
tra. Immeritato, dunque, il
loroculto.Eppure il terribile
Leo visse fino al settembre
del 1957, quando il mito di
Maria Callas era al suo apo-
geo; non sappiamo se fre-
quentasse i teatri d’opera,
ma, ascoltandola e veden-
dola, forse, avrebbe fatto
un’eccezione.
Nello stesso mese di set-

tembre, vent’anni dopo,
Maria Callas morì nel suo
ombroso ritiro parigino, ed
è in vista del luttuoso qua-
rantennale che l’editore
Quodlibet ha pubblicato
un corposo vo-
lume che, per
gli appassiona-
ti, è imperdibi-
le: Mille e una
Callas. Voci e
studi, a cura di
Luca Aversa-
no e Jacopo
Pellegrini (pp.
640, euro 26).
Si tratta di una
vera enciclope-
diacallasiana:ri-
cordi, analisi
dellasuaartescenicaevoca-
le,stralcidellecritiche,valu-
tazionidellacospicuadisco-
grafia (una delle più ingenti
e preziose, per unmusicista
“soltanto” esecutore). Tan-
ta dovizia dimateriali, tanto
scrupolo e passione, non si
spiegherebberosenonrico-
noscendo che, per Maria
Callas, la categoriadiesecu-
toretrapassò inquelladicre-
atore. Nessun altro cantan-
te, o strumentista, ha lascia-
to nei suoi ascoltatori - chi
ebbe la fortuna di sentirla
dalvivo,echipuòfruirneso-
lo da incisioni - la sensazio-
neche,comedice ilcompo-
sitore Hans Werner Henze
nella sua testimonianza,
«scriveva le note mentre le
cantava».
Eccoperché, comeosser-

va il latinista e musicologo
Franco Serpa, alcuni ruoli,
come laMedea di Cherubi-
ni, personaggio che la Cal-
las amò più di ogni altro,
nacquero e morirono con
lei.Perché,senzadi lei, sem-
plicementequell’operanon
è la stessa cosa, e non lo è
nella sua struttura fonda-
mentale: l’interpretazione
vocale e scenica.
Ancora a proposito della

Medeacherubiniana,Serpa
e altri spendono parole no-
stalgiche su un’aspra pole-
mica all'indomani di una
storica recita romana, nel
1955. Vi furono coinvolti il
musicologo Pannain, che
accusò la Callas di esagera-
re il personaggio, trasfor-
mando la tenebrosa maga
dellaColchide inunaforsen-
nata. A difendere il fuoco
callasiano intervenne Ma-
rioPraz,conunaffondome-
morabile: «Noi non siamo
più capaci d’entusiasmo,
amiamo leggere di cose for-
ti,ma le nostre vite son fiac-
che e dozzinali, compren-
diamo la critica e la filologia
[...], le piccole Furie dei pro-
cessi scandalistici, gli amori
e gli odi che mordicano e
squittiscono e si appiattano
nelle case d’appuntamenti,
ma non una leonessa, non
Medea».
Ma non finì lì, presero la

parola,e ripetu-
tamente, Ettore
Paratore, Gior-
gio Vigolo, Pie-
troPaoloTrom-
peo...Siimmagi-
nioggiqualear-
tista, creatore o
esecutore che
sia, potrebbe
mai mobilitare
un simile con-
sesso di inge-
gni, per una sua
performance: si

immaginerà a vuoto. D'al-
tronde, che si vada dal
«qualcosa di stranamente
magico è nella sua voce,
unaspeciedialchimiadi re-
gistri» di Vigolo, alla
«musicalitàquasi spavento-
sa» osservata dal direttore
d'orchestraTullioSerafin,al-
la «felice illusione dei sensi»
per laquale,«vocee figurasi
fondono» attestata da Ser-
pa, fino a quanti trovano le-
gami arcani tra la sua forte
miopia e le occhiate fulmi-
nee come gettate in profon-
diabissi, il segreto dellaCal-
las resta molteplice e vario-
pinto come lo spettro lumi-
nosouscitodaunprisma.Si
cerca la sua grandezza in
questo o quel particolare,
ma non si trova mai. Per-
ché, proprio come gli artisti
creatori, che passano per
più fasi o stili, anche la Cal-
las non fu sempre la stessa,
e non solo per il timbro vo-
cale, e non solo prima e do-
po la drastica dieta, su cui
tante congetture fisiologi-
che (non poco dilettante-
sche) si accumulano, senza
cogliere l’esigenza profon-
dadimetamorfosi,disvilup-
po, propria del genio.
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È stato da poco pubblicato il volume Italian
Liberty. Il sogno europeo della grande bellez-
za (CartaCanta Editore), a cura di Andrea
Speziali, curatore e fondatore dell’omonimo
concorso fotografico, giunto alla III edizione.
Per partecipare occorreva spedire una foto
ineditadiunesempio in stileLiberty,perpro-
muovere l’interesse perquestomomento ar-
tistico, fare nuove scoperte tramite la segna-
lazione sul sito e coinvolgere i giovani.

ComescriveCeciliaCasadei, vicepresiden-

te della giuria presieduta da Vittorio Sgarbi,
spesso non ci accorgiamo del fascino delle
nostre città e delle opere d’arte che quotidia-
namente sfioriamo. Tra oltre un migliaio gli
scatti ricevuti, nel libro compaiono 134 im-
magini selezionate. I vincitori sono stati indi-
viduati in base all’attinenza al tema delle fo-
to,allabellezza,alla tecnica ealvalore intrin-
seco del soggetto ritratto. I testi in catalogo
accompagnano i lavori dei campioni.

Al primo posto il milanese Sergio Ramari

conuna fotografia dell’internodelGrandHo-
tel di San Pellegrino Terme, che presto sarà
restaurato, descritto da Tarcisio Bottani.
Quindi, per la categoria video,DiegoBonaci-
na, che sidedica agli edificidiMilano. Il terzo
premioaDavideFaccio, con la splendidaVil-
la Zanelli di Savona e il saggio di Speziali. Per
la sezione«TheworldArtNouveau», l’imma-
ginedell'HôtelHannonaBruxellesdelparigi-
noMathieu Dugelay.

V. AGO.

«Italian Liberty»
Raccolte in volume
le foto vincitrici
del concorso

In senso orario: «La sciarpa blu»
(1930) di Tamara de Lempicka,
«Turandot» (1926) di Leopoldo
Metlicovitz, e «Ritratto di Wally
Toscanini» (1925) di Alberto
Martini

Enciclopedia di analisi e critiche

MariaCallas, l’interprete
che fu anche una creatrice
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